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La località Commenda, situata circa 
al km 6 della Strada Provinciale Mar- 
tana, costituisce uno dei siti del territorio 
viterbese più ricchi di storia (fig. 1). 

Si tratta infatti di un antico possedi- 
mento dell'ordine dei Cavalieri di 
Malta, le cui più remote notizie risalgo- 
no alla fine del XII e al principio del 

XIII secolo' 
In quel tempo sorgeva sul luogo un 

castello soggetto a Viterbo, detto San 
Ettore in Silva, nel quale si insediarono 
i primi monaci-cavalieri dell'ordine 
Gerosolimitano di S.Giovanni, che vi 
costruirono la Chiesa di Santa Lucia. 
Tale chiesa e le pertinenze si trovano 
confermate al monastero di S.Martino al 

Cimino nella Bolla di Innocenzo I11 nel 
1208. Poco dopo i cavalieri vi fondarono 
una loro celebre Domus hospitalis dedi- 
cata a %Giovanni Battista, e a qualche 
anno di distanza dal loro arrivo la locali- 
tà assunse il nome di SS. Giovanni e 
Vittore (fig. 2). 

Con la Bolla di Gregorio XI nel 1377 
fu inclusa nella diocesi di Montefiasco- 
ne e cominciò da allora a chiamarsi La 
Commenda. Alla sua guida si succedet- 
tero illustri personaggi delle famiglie 
Aldohrandiui, Rospigliosi, Famese, 
Orsini e Sforza. 

Nel 1555 anche Annibal Caro, entra- 
to a far parte dell'ordine dei Cavalieri di 
Malta, fu nominato Commendatore della 

tenuta dei SS. Giovanni e Vittorez. Alla 
sua morte, nel 1566, La Commenda 
tornò ai Farnese, quindi nel 1799 fu 
incamerata dal governo repubblicano e 
divenne poi proprietà dei principi Dona 
Pamphili Landi. (fig. 3). 

Gli edifici che attualmente costitui- 
scono il caseggiato della Commenda 
nascondono tracce di un insediamento 
romano, di cui non si hanno notizie in 
alcun testo riguardante la storia del terri- 
torio viterbese in età romana. Soltanto 
una lettera inedita, risalente al 1806 e 
scritta da un tal Commendatore 
Laurenti, che evidentemente ammini- 
strava la tenuta in quel periodo, fornisce 
preziose informazioni riguardo i rinveni- 

Fig. 1- Stralcio carta provincia \'t. 1 ) .Area di frammenti fittili presso il caseggiato della Commenda; 2)Area di frammenti fiitili sul pia- 
noro in loc. La Vena; 3)Tombe liiiieii i l  costone occidentale in loc.la Vena; 4)Tombe lungo il costone meridionale; 5)Area di frammenti 
fittili in loc. Casone; 6)Tombe in Inr. Casone; 7)Tomhe in loc. Casone; 8)Ruzzola d'orlando 



Fig. 2 - L a  Commenda di S.Giovanni in Selva nella carta di G. F. Ameti, 1696 (da A.P. 
Frutaz,Le carte dclLazio, Roma 1872, tav. 187) 

menti avvenuti sul luogo3. Per la quanti- 
tà dei particolari citati si ritiene utile 
riportarne quasi per intero il testo. 

.... Il fabbricato della Commenda è 
tutto appoggiato sopra un fondo di mura 
antiche lavorate a pietre riquadrate di 
un palmo circa, le quali fundamenta si 
estendevano a ponente oltre l 'abitato 
circa cinquanta canne, a levante poi 
circa centosettanta, che unito al recinto 
danno un 'estensione di circa duecento e 
più canne, (una canna equivale a m.2,2) 
che doveva avere simil fabbrica unita 
alle sue adiacenze. A levante si vede 
dalle sole fondamenta rimaste, che ivi 
giaceva un fabbricato magnz$co, con 
galleria a mezzo giorno, di cui s 'ossewa 
ancora l'imposta della volta lunga circa 

diciassette canne, e larga due; le mura 
sono a opus reticolatum e si ossewano 
nelle macerie avanzi di intoizacature 
alléncausto di tutti i colori, secondo le 
stanze; si trovava pure delle sculture 
finissime in gesso simili a quelle della 
Villa Adriana e alle Terme di Tifo. 

C i l ~ a  dieci anni addietro,feci scopri- 
re una parte di fabbricato di cui le sole 
fondamenta esistonoperpoter rilevare il 
disegno, almeno di quella porzione che 
era in un campo, dove si lavo~irva con li 
aratri; fu scoperto un angolo d'un pavi- 
mento di mosaico, che esposto all'aria si 
è distrutto, nè ho voluto far scoprire il 
resto, perchè non andasse a male. Non si 
poteva capire dal principio cosa ,fosse 
tale fabbricato per la sua irregolarità ed 

Fig. 3 - La tenuta della Commenda nella mappa Montefiascone. "Montefiascone confini 
con Viterbo, 1759 (Archivio di stato di Roma, Coll. Disegni e Piante, Co1l.i cart.45 n.147) 

angustia di stanze, ma scoperta che fu 
una porzione mi sono avveduto che 
erano due fabbriche ben distinte: la 
prima e la vera antica a mezzo giorno 
perfetto e la seconda costruita con li 
materiali della prima rovinata, inessa a 
...... in le fondamenta della prima. Si 
vede da i tratti di cenere trovati nella 
prima che essa è stata distrutta da un 
incendio, si trovano dei pezzi di marmi e 
porfidi, avanzi di pavimenti, esiste pure 
una conserva d'acqua, che ho fatto pur- 
gare dalle macerie di cui era ripiena, e 
si è trovata tale consewa tutta intonaca- 
ta di coccio pista come la piscina mira- 
bile di Nerone a Puteoli, la quale con- 
sewa, lunga quattro canne, larga due e 
mezzo circa, con tre emissari larghi 
quattro palmi dalla parte di mezzogior- 
no, con una banchinetta tutto intorno, ne 
si sa comprendere da dove viene l'acqua 
che doveva uscire per li suddetti tre 
emissari. 

Si sono trovati dei coizdotti sotterra- 
nei di terracotta a levante, che dovevano 
condurre parte di quell'acqua in una 
porzione di giardini che doiievano cir- 
condare quel mag~iifico fabbricato: dalli 
emissari suoi però si rileva che doveva 
essere considerabile l 'acqua che da que- 

Fig. 4 -Blocchi di travertiiiii labririiti 
prcsso il caseggiato della co~iitiieada 

sta consewa usciva. 
Da tutto il sopra esposto rilevai 

dover essere stato questo luogo antica- 
mente una magnifica delizia, ed infatti 
tra breve si realizzarono li miei sospetti. 

Pennisi a Marinelli, allora afìttua- 
rio di fabrica, una piccola casetta dentro 
il recinto dellabitato, ciò fu nel 1792, 
giusto scavando le fundamenta di tale 
casa trovò un angolo d'una lapide di 
marmo pario di eccelleilte scultura, le 
lettere erano di tre oncie e pilì, perfette 
nel lavoro, ciò suppone una lapide di 
vari piedi di gr.andezza. 

La prima linea conteneva PLINII e 



Fig. 5 -Colonna (li peperiiio nel ciirtilr interno della Comnienda 

non so che altra lettera4 , la seconda 
FABII con altre due lettere di cui non mi 
sovviene. Detta iscrizionefu pure o.sser- 
vata dal Sig. Enturi che si troilava 
ineco; raccomandai caldamente all'af- 
jìttuario che avesse custodito gelosa- 
mente similfmmmento e lo ripose nel 
magazzino a grano. 

Quando io, ritornato alla Coni- 
menda un anno dopo ne ,feci ricerca, 
per quante diligenze fossero fatte non 
ho maipiù potuto rinvenirla, mi è stato 
supposto che,fosse stata messa da qual- 
che ignorante villano per contro peso 
ad una soma; ho fatto ricercar il campo 
dove mifu detto essere stato veduto, ma 
sempre inutilmente. Sono persuaso 
però che non sarebbe dfjìcile da rinve- 
nire il rimanente di tale lapide nelle 
vicinanze del sito dove fu trovato simil 
frammento. 

Da tutto il .su esposto arguisco che 
possa esser stata questa una delle 
quattro ville di Plinio e precisamente 
quella da esso descritta nelle sue lette- 
re in Ehuria, tanto più che la macchia 
della Commenda viene detta "lucus 
Etruriae ". 

Ciò però clze non so spiegare si è che 
tra le fondamenta, mentre queste si sco- 
privano per poter levare il disegno,,fùro- 
no trovati alcuni cadaveri sepolti caper- 
ti d'una lastra, a mezzogiorno del fab- 
bricato dalla parte esteriore se ne trova- 
no moltissimi ( l i  anticlii solevano farri 
seppellire nei loro giardini). Tali cada- 
veri sono coperti da quattro grandi tego- 
le la~ghe più di tre palmi, larghe anche 

Nel resto del territorio si osservano 
malti avanzi di ,fabriche distrutte, ciò 
che prova che era popolatissima questa 
contrada, dai condotti sotterranei di 
eccellente lavoroper condurre le acque. 

A qualche distanza dall'abitato, a 
ponente tra duefossi, si osservano delle 
avanzi di fabbriche che dal vecchio 
Marinelli mi fu detto essere un paese 
con la sua rovina, ma di ciò non se ne 
trova nessuna memoria; si vede bensi 
che la Commenda è stata edificata dalle 
pietre cadute delle fabricheprecedenfi e 
ciò per commado de' materiali, giacché 
si sarebbe potuto scegliere un sito più 
elevata per la salubrità dellaria ... 
Attualmente le uniche tracce che riman- 
gono dell'insediamento romano sono 
costitnite da frammenti fittili sparsi sul 
terreno circostante la tenuta (fig. 1, n. 1) 
e da alcuni blocchi in travertino lavorati 

. . .  e verltotto di passetto romano. Si (fig. 4); al centro del cortile interno della 
sono trovali diversi istromenti assieme Commenda è inoltre visibile una piccola 
alli cadaveri, come stili, coltelli ed altri colonna in pepenno a fusto liscio, alta 
strumenti già tutti corrosi dalla rugine, circa cm 70, anch'essa da riferire proha- 
furon trovate ancora le ossa, per quanto bilmente alle strntture romane esistenti 
mi fu riferito, non trovandomi iopresen- sul luogo (fig. 5). 
te, d'una si7zisurata grandezza. Nelle ultime righe della lettera qui 

In uno fu trovato me presente, un riportata, viene fatto cenno ad alcuni 
pendente d'oro tutto corroso dal tempo, avanzi di fabnche situate poco ad Ovest 
la di cui forma elegantissima era uno della Commenda, forse da riferire ad un 
spillo messo in tondo, la punta intrando paese con la sua rovina. Le poche indi- 
nel capo, simile ai pendenti attualmente cazioni che vengono fornite sulla loro 
usati ..... . . . posizione rispetto alla Comrnenda, ... a 

Ilpendente era d'un 'oncia di diame- ponente tra due fossi, farebbero in effet- 
tro, ciò che prova che detti cadaveri ti pensare che tale sito possa essere iden- 
furon sepolti ne'tempi de'gentili, prima tificato con il pianoro in località La 
che I 'Italia cadesse nella barbarie. Vena. 

Da vari contadini hopiù volte inteso Su tale pianoro, situato circa m 500 
esservi trovate delle urne di terracotta e ad Ovest della Commenda e delimitato 
dalla descrizione,fattamene esse eran di ad Est e ad Ovest dai due rami del Fosso 
forme eleganti e si asseriva da certi vec- della Vena, è visibile un'ampia area di 
chi, ora morti, che uno tra li altri ne frammenti fittili (fig. 1, n. 2). Tra il 
avesse trovato una ripiena di : . . 

monete d'oro, e che era anda- 
to a stabilirsi in Viterbo: io 
però non ne ho veduto, finora 
almeno. 

Esistono bensi dei,frantu- 
mi di anfore antiche di smisu- . 
rata grossezza e grandezza, 
pizzute nella parte inferiore, 
che li antichi solevano pian- 
tar nella sahbia per ivi con- 
servare i loro vini. Sotto li 
occhi miei si son ti-ovate 

% .  

poche medaglie, alcune 
benissimo conservate di Fig. 6 -Tracce di loculi in una delle tombe lungo il 
Adriano e Traiaizo. costone occidentale in loc. La Vena 



materiale si notano frammenti di tegole e 
laterizi, frammenti di ceramica comune, 
di ceramica a vernice nera, di ceramica 
medievale ed una fusemola fittile (figg. 
7-8 ). 

Nei sottostanti costoni tufacei sono 
inoltre presenti i resti di una piccola 
necropoli di età etmsco- romana, in gran 
parte distrutta in seguito a sbancamenti 
compiuti nel 19785. Lungo il costone 
occidentale (fig.1, n. 3 e fig. 9) sono 
visibili i resti di alcune tombe a camera 
del tipo con comdoio centrale e banchi- 
ne laterali, in cui erano ricavati loculi 
trasversali (fig. 6); nel costone che deli- 
mita il pianoro a Sud-Ovest (fig. 1, n. 4) 
si aprono invece numerose tombe, alcu- 
ne delle quali di notevoli dimensioni, 
tutte utilizzate, soprattutto a partire dal 
periodo medievale, come ricoveri agri- 
coli ed abitazioni rupesii (fig. 11). 

In una carta del 1625 tratta dal 
Cabreo delle Commende di 
Montefiascone e Kterbo6, (fig. 10) la 
località sembra essere individuata attra- 
verso la presenza di un fontanile, da rife- 
rire probabilmente alla sorgente La 
Vena, poco al di sopra del quale è visihi- 
le una costrnzione del tutto simile ad una 
torre, che confermerebbe l'esistenza, sul 
pianoro ad Ovest della Commenda, di un 
insediamento antico. 

La piccola necropoli in località La 
Vena sarebbe quindi da riferire all'inse- 
diamento localizzato sul pianoro sovra- 
stante, il quale, esistente durante il 
periodo medievale, dovette però impian- 
tarsi su un precedente abitato etmsco- 
romano. 

In prossimità della Commenda, circa 
m 300 a Nord-Est di essa, in località 
Casone, è localizzato un altro piccolo 
insediamento antico, testimoniato da 
un'area di frammenti fittili (fig. 1, n. 5 )  

Fig. 8 - Ceramica a vernice nera e fusernola fittile dal pianoro in loc. La Vena 

ticolo dell'antica Via Cassia che univa 
quest'ultima alla Commenda, e che uro- 

- 
e da alcune tombe di età etrusco-romana 
(fig. 1, nn. 6-7). Quest'ultimo, insieme a 
quello in località La Vena, documentano 
quindi l'esistenza di abitati di età etru- 
sco-romana di piccole dimensioni, lega- 
ti probabilmente all'insediamento più 
ampio della Commenda. 

Attraverso l'analisi della cartografia 
antica, della fotografia aerea e della dis- 
hibuzione del popolamento, è possibile 
inoltre ipotizzare l'esistenza di un diver- 

seguiva probabilmente in direzione del I 1 
Lago di Bolsena. La strada si diramava Fig. 7 - Frammenti ceramici dal pianoro in loc. La Vena 
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Fig,lO-Pianta della tenuta della Commenda; in basso a sinistra particolare della struttura antica sul pianoro in loc. La Vena 

dalla via consolare in località Bagna- 
ccio, esattamente nel punto in cui sono 
visibili i resti di una struttura romana in 
opera cementizia, nota con il nome di 
"Ruzzola d'Orlando2' o "Sasso Grosso" 
(fig. 1, n. 8). Quest'ultima, descritta per 
la prima volta dal Pasqui7, viene defini- 
ta dallo Zei come ... avanzo di una 
costruzione imperiale, rovesciatosi in 
modo tale da lasciare al di sotto i vari 
blocchi uniti dell'architrave, o di una 
pesante cornice di separazione in tra- 
vertinog. 

La struttura ha esternamente assunto 

con il tempo una forma arrotondata, 
mentre all'intemo non presenta tracce di 
architrave o cornice in travertino. Da ciò 
che si può osservare, riuscendo ad intro- 
dursi, non senza difficoltà, all'intemo 
della "Ruzzola", sembrerebbe trattarsi 
del mdere di una parete con attacco di 
pavimento, crollata su se stessa (fig. 9). 
Per quanto riguarda la funzione dell'edi- 
ficio, non ci sono elementi per poter 
affermare se si trattasse di un sepolcro o 
di una stmttura termale, come è stato 
proposto in passato, data la vicinanza 
con le sorgenti di acqua snlfurea del 

NOTE 

l G. SILVESTRELLI, Città, cnstelli e terre della 
regione romana. Città di Castello 1940, p.748. 
Sulla tenuta della Commenda si veda anche 
G.BRECCOLA, M.MARI, Mont<fioscon~. Montefia- 
scone 1979, pp.233 ?g. 

Sul molo svolto da Annibal Caro si veda 0. 
PULETII, Annihal Caia. Eterbo e il suo territoSo 
neile Lettere,familia?-i Viterba 1964. 

Archivio Storico Comunale, Biblioteca degli 
Ardenti, Relazione sulle rovine esistenti olia 
Commenda. in "Miscellanea" n. 10, I1 C 136.  

La stessa iscrizione è riportata in P. Pio S t ~ ~ n i a ,  
Memorie, vol. 111, p.204, " I l ,  Archivio Storico 
Comunale, Biblioteca degli Ardenti, I1 C 3 322. - 

Bagnaccio. Si può soltanto par- Archivio Soprintendenza Archealogica per 
lare in inodo generico di un I'EtLUna Meridionale, n. 208413, Montefiascane 

ficio, probabilmente da mettere 1978. 

in con il diverticolo G. BRECCOLA, Montejiascone. Immagini e testi- 
monianze, Mantefiasconr 1995, tav.TV. dell'antica Cassia che aveva ini- 

zio proprio in q u e ~  punto della 
' G. GAMURR~N~.,  A. COZZA., A. PASQUI., R. 
MENCARELLI., Cartn Archeologrca d i t ~ l i a  (1881- 

consolare. I1 tracciato di 1887). Matevioliper I'Etlurio e lo Sabina. (Forma 

.,;g., ,. 
quest'uitimo è tuttora conserva- ImIiae serie 11, doc. I ), Firenze 1972, p.72, n.21. 
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in una dire- 
C. ZEI, Le Tenne minane di Eterbo. Viterba 

e :  . , 
y -  ; 

zione Nord-Ovest (fig. l), che 1 9 1 7 , ~ . 1 3 .  
.. 

, ' h -  . attraversa un temtono in cui è 
?' b%<.f :.' ben documentata la presenza di 

: numerosi insediamenti mrali di 
Fig.9 - "Ri~rrola iI'Oi'laiido: visione dall'interno età romana. 
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